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LA. FABBRICA DEI TABACCHI 

tv 

Una voce , che • noi amiamo credere mancmUe 
, dì fondamento, quantunque sia generalmente dìf
l'usa, ci darebbe a temere che il ministero inten
da che venga soppressa la fabbrica di tabacchi di 
Napoli. — Crediamo che la notizia non derivi da 
esatte inlormazioni, 'porcile ci dorrebbe^ assai dì 
vedere a compiersi un atto di accentramento vio
lento e arbitrario, che sarebbe altamente inoppor
tuno e malconsigliato. 

La recente crisi ministeriale, se da un lato era 
cagionata dalla grave perdita di un Uomo di Sta
to di abilitLVpiuttosto uipa che eccezionale) ■dal
l''altrolato, però , ci poteva far almeno sperare 
elte la politica interna, il sistema amministrativo 
dello Stato potesse ricevere un indiriz/.o pifi lar
go e più accomodato a rinvigorire e raddrizzare 

P interessi generali dello Stato, senza nuocere. 
agli interessi locali ed anzi l'ondando quelli sul 
coordinato svolgimento" di questi. 

Una tal iìdueia ci venivaquasi imposta da quella 
parte del programma Ministeriale , ■■che parlava 
del discentramento amministrativo , e dell' ampia 
libertà provinciale. ' 

Ora, a che mira questo principio del disccntra
rne nto amministrativo che 6 tenuto in conto del 
sistema più liberale «Vim tempo, più equo e an
che pili acconcio per la semplìiicazione della mac

Esso mira a'mantenere , 
e sviluppare la vita locale — a impedire quel so
verchio coneentramento di attivitî  di cui ci olire 
mi esempio Parigi rispetto alla Francia—intende 
a ■mantenere lutti quei negozi e aflari , che non 
interessano la generalità dello Stato, entro quella 
sfera in cui possono essere trattati con piena co
gnizione di causa—a lasciare alle attività e capa
cità locali un campo in cui esercitarsi con su Ili
cren te libertà; in guisa che la l'orza e la prospe
rità della nazione si fondino tanto siili1 imita della 
legge, del potere esecutivo e delle istituzioni po
litiche, militari e finanziarie, quanto sul libero ed 
agiatosvolgimento di tutte le capacità , di tutte 
lo attività. 

Ma se imo dal principio ci lasciamo andare alla 
confiscadello attività, delle risorse locali a pro
fitto della capitale — sia poi questa provvisoria, 
come i\ Torino , o slabile , come sarà fra poco 
Itòma —ci mettiamo per una strada che non può 
al'certo condurci al discentramenlo. 

Sarebbe un gran bello spirito colui che avesse 
il talento di provare corno due e due che fanno 
quattro, che lo stato, il governo abbia un diritto 
incontestabile di fabbricare egli solo il Uibaceo per 
tulli i filtadmi, e d' impedire clip. Tizio o S în

1 pronio possano ammanire le loro provvisioni di si
gari o di rapè , ovvero procurarsele dall' estero 
senza pagare dazii gravosi. Anzi > ci risovviene 

i 

china governativa ? 

qualche come il conte di Cavour, che in mezzo a 
pregiudizio di sistema era pur sempre un econo
mista fatto sul taglio dei Cobdeu , uno statista di 
libéralissime idee e di principii eminentemente 
progressivi, manifestasse più d'una volta alla Ca
mera l'idea che i privilegiati rnonopolii dello Stato 
un momento o Y altro si sarebbero dovuti abolire, 
per lasciare ali1 industria il suo campo d'attività 
perfettamente libero , allo forze produttive una 
perfetta immunità da restrizioni incompetenti. 

Ma lasciando pure da un lato una questione 
che in tempi più normali ed ordinati sì potrà de
iìflirc secondo kr leggi del progresso e di una sa.l ^ impolitico senza 
via economia pubblica/ posWclffi^^WVÌe^ 
togliere allo Stato proventi che non si potrebbero 
immediatamente sostituire senza aver prima riso
luta la grande questione della perequazione gene
rale dei tributi e delie tasse , sarebbe atto con
trario non solo al principio del discentramento , 
ma anche al dovere di un equo e imparziale trat
tamento delle varie parti dello Stato il sopprimere 
stabilimenti pubblici che hanno creata intorno a 
se una vasta sfera d'interessi. Se questi stabili

esercitata assai largamente. Sappiamo ancora che 
si volle caricarne le spese soverchiamente cono
stendere di troppo la maestranza , a danno anche 
delle singole mercedi. 

Tuttociò vuol dire che occorre ri formare , lo
gliere la radice di antichi disordini, sradicare le 
cattive abitudini introdotte; vuol dire che con sa
viezza , con energia e con prudenza a un tempo 
si deve riordinare questo Stabilimento. 

Ma sopprimerlo sarebbe gettare nell' indigenza 
migliaja di famiglie, sarebbe togliere una sorgente 
di guadagno che non si potrebbe all' istante sosti
tuire con aprire altre adeguate «risorse , sarebbe 
creare gravi difficoltà , provocare un esteso disor
dine, compiere un atto estremamente inopportuno 

' recare allo Stato alcun sensi
.* 
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mentì non possono nuocere muto all' unità delio 
Stato—'ciò eh'è troppo evidente perchè vi abbia 
bisogno di dimostrarlo —non si possono neppure 
spostare senza arrecare una grave perturbazione, 
un danno considerevole all' attività locale. 

Parlando di queste tendenze di assorbimento che 
già si resero manifeste col ridurre nelP inazione 
molti degli stabilimenti ed opitìcii delle provinole, 
noi. ne abbiamo già dimostrato l'inopportunità e 
il danno che allo Stato stesso deriva da un so
verchio accentramento e dal trascurare le diverse 
attitudini locali. 

Ora parlando specialmente delia fabbrica dei ta
bacchi noi non possiamo vedere che, in difetto di 
veruna seria ragione risguardante Y unità dello 
Stato, vi sieno considerazioni di interesse, di e
conomia, che possano indurre il governo a togliere 
gli Stabilimenti locali di questo monopolio , e a 
concentrarli presso la capitale. 

Perocché concentrando tutta la manipolazione 
in un solo Stabilimento che debba provvedere ai 
bisogni del consumo di tutta Italia, è certo che 
l'aumento del costo della mano d'opera, che sa
rebbe necessariamente prodotto da una tale con
centrazione , e le moltiplicate spese di trasporto 
alle varie parli dello Stato, assorbirebbero quel
1' apparente guadagno che si potrebbe avere sulla 5 
fabbricazione cosi concentrata.' 

Noi sappiamo benissimo che gravi inconvenienti 
ed ah usi qui si hanno a deplorare relativamente 

Roma 25 giugno 1861 
La festa clericale del 21, di cui vi tenni pa

rola nell' altra mia riuscì anche più meschina 'e 
ridicola di quello che già si prevedeva, (i .pranzo 
militare al cortile di Belvedere si sarebbe creduto 
un convito da funerali, se monsignor De Mevode 
ed alcuni cappellani non avessero infine cercato 
di romperne la monotonia con qualche evviva al 
PapaRe — è il caso del Poppare — e con qual
che brindisi più o meno spiritoso. Se volete un sag
gio di questi brindisi sono in grado di appagare 
la vostra curiosità, riferendovi testualmente quello 
che pronunziò un Monsignore— vogliono lo stesso 
De Merode — con metro e con lingua tutta pro
pria di S. E. Urna. Il brindisi fu questo — Ve/i' 
gano, vengano, i demagoghetti—Vogliamo man
giarli come, coppiettl—Ad un' altra spiritosaggine 
di De Merode dette occasione un piccolo dolce in 
forma di stivale che i provveditori avevano posto 
sui trionimi , non saprei dirvi se per inavver
tenza o per ordine superiore. Fatto è che al
l' apparire di questo dolce la tavola prelatizia fu 
in grande scompiglio; ed i coltelli dei convitali 
balenarono in un subito per frantumare e distruggere 
il simbolo aborrito. Ma, fermi tatti, esclama De 
Merode , lasciatelo pur sano, che anche tale so 
ben io come renderlo inoffensivo: e lo inghiottiva 
come un confetto. [1 giorno dopo Monsignore ebbe 
a soffrirne molestissime conseguenze, ed in queste e 
nelle pubbliche beffe trovò 1' ingrato ricordo della 
facezia, almeno poco profetica, che avea proferito. 
Un altro incidente servì ad animare un poco il 
banchetto; e fu quello dei concertisti, che non vo

fMendo suonare, a denti asciutti, bruscamente tron

carono in sul ìiìfìglio le loro sinfonie , protestan
dosi di non volerle riprendere, se prima non avei>

HÌla fabbrica dei tabaerbi e rlp l,i fi ode vi M è [ sevo avuto la lor palle del pasto, e sa ostinai ori n 
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iifeinodò, che poco mancò non rimandassero mal1 vuol rendersi possibile per mi portafoglio eolla {molto riflettere lo si iVparagonato a Mirabeau , 
eonci alcuni inservienti ad essi inviati con pane, maggioranza attuale, riparando gli errori com1 per ' questi) che Mirabeau , come ì\ conto dr Ca
vino^ mortadella• L'illuminazione della Città messi in occasione dell' interpellanza Ricasoli, vour, è scomparso inopinatamente dalla scena pò
fu. squallidissim;|, notendosi calcolare (die vi hvmA ".Sklesee nella: Gaietta•■ dr f orino ÌÌQ\I%%I.. Ittica ■ flress' a poco alla stes^ 6',^ e all'esordire 

si vide cotì;,i?Jirez 
del Prmei]f|J 

li 
Rischiarato ^ J l a c j p quellft 

« p . . «lei 

m 
messi 

^Utegge nella Gazzetta di forino ^ 2i; 
OgaMfe^tè il Ante Terenzio Marn̂ aÀî  della 

Ho^rp ciprie inVjjltp Itfciordin^rio anfinisti^ò 

.'atnz^, 

ronza l i l iale 
azzo della Léglli 

plferìippttìiwftirio pf®$$p $?M' i l :1^ della tìrecilt, 
Partirà con efso j];i|pbfÌXì SJgOor Ì>oraJeniii< 

^)e' tlojneini pelìa' qÓ3l,iff di segretario partioo
are e iucari^ab oÌ;;bj)|j. ni istorie gridatagli 
!JJ] niinis{or0#dSìrislrtiK}Sne pijbbllpa, fcljnuale 

sa ,press a poco alla stes^ f't^.e all'esordire 
di^pl lotta contro la deÉM^gì'^'wia tutta Y a
nalMasi limita a questofflAotó; vai 

?:M l'aie» . ^fp/ SB̂ :;= 
^Mirabeau si mise nofflfKvjBlione di tran

go e super

conia de cit 

perchè 

mi. 1 concerti militari e i soldate
schi, triplichi , rèlativamenttt* jjifi clamorosi sulla 
Piazza di S. Pietro, dove si cantò un ridicolo 
inno d'occasione'— che'" non vi ■rimetto 
mm ■mvl'rancif tó'SjteSu — e dove si raccolsero il 
Bottonaro Galletti^la ^miglia Datti e pochi aì
lri sanfedisti più':'nati, compensarono il Vaticano 
del.popolare disprezzo—t Nella Caserma di S. "(Iri
^ p n o ^ p e n n i j ^ ^ n i e ^ ivi 
acquartierati acclamavano al PapaRe ,, un ardito 
•pu{ìolahÌrferitìàssé;;i lufe góla Tra gli applausi 

Emma miele' Ile legii' astanti '■'Evviva VUlono 
.1. 

'd'IM'uV'^",' né i privai osarono replicare. 
Sulla saliite del S; l'adref corrono ' tuttora i: 

l'Htìuii^gravi^ A giudizio Ài qualche medi 
10-

hco 

■logllamo dalì Esperò'quanto segue : 
L1 elezione del 1° collegio di Torino non 

riuscita per insufficienle numero di elettori. 
Molti di'questi .pranO' assenti , ^àltri si sono 

stomiU eonlìdartdo che la nomina del barone 
i non avesse competitori. 

a 
Rie a so 

Ciò è vero , l,n'ia frattanto Y elezione non 
■ i _ ' 

diede risuìiMo alcuno e gli.elettori dovranno 
convocarsi di nuovo domenica prossima. 

Su MG voti, ilbarone Kicasoli rieFebbe 337: 
tre ne'ebbe' il principe di Piombino. 

Anche 1 eiezione di Migìietti al TV coile

HssvtPiìompétentvv e tene ; informato la malattia è 
dì tiilHiaturà, "che se' non 'si ottiene' presto un 
laigl'ioratiientoV la cattedra di S. Piotro può l'e
:vUir.e vu^^ite m un prossimo avvenire. Per tal 
^isonoir pensate; che .il Sanfedismo non abbia 
prèso le; debite precauzioni ; giacche da qualche 

MÌA àl'iftouchTc/cd alle alj.Ve formalità che sQ'̂ io
tìo osservarsi 'nella elezione (lei Romana Poi))'eìi^. 
TùtliJteiomivieiie assicurato da persona abbastanh" 
/.a autorevole. 

■. 

, Ieri pervenne alla Segreteria di sialo'il dispac
cio che, annuncia iLnconpsoimeulo del Regno d'I
laiia per'parte'delta Francia.. I. preti piMecorti 
non giungono' a dissimulare il terrore che ha lo
ro cagionato questo grande avvenimenio; gli; oUri" 
se la oadómi e Si; vanntv qonsolamio. fra loro co! 
dire:1 "ir heli riéonòcemento di uns Sovrano che 
Ità'Hfìsognó' etili/stesso di essere rieonoschilo. A.h! 
ufÉllìK;!''» nidaho pure queste Riverenze, ma. 
rammentino F: adàgi'o : !iidn 'hene chi rìde V ni\ 

limo i 

1 -

1 I , " L . - i l .1 . 

. 'Ci serivoil'o1 "dà'/Torino; '28 giugno (sera) : 
l̂ a malfUià del Papa e la impoiiente'dimo

strazìone'dei roniani ih senso liberalo annun
ciaùci dal telegrafo sono le notizie che in 
((iiestù momento' preoccupano maggiormente 
la'pubblicà. attenzione. Non sarebbe diilìeile 
éiie perv^iftu/'di' avvenimenti prevedibili< la 
qnistmnè romana fosse dì nuovo sul tappeto 
fra1 una> quindicina di giorni. 

'Siamo sèmpre alla ricerca d'un ministro 
della, guerra ; Della Rovere vuol rimanersene 
iu,SicH:itf;";:: Cngin. è ìatoppo.giovane ; Gialdiiii 
non vuol accettare; dicesi che si stia ^trattan' 
do.\eoa\Lamarmòra o con Erignoue, 
', Avete: osservato il mufeameuto di fronte della 

Mmmehia Nazionaiel 11 f più bello si: è. che essa
i'uol sostenére, ad oltranza ;ohe il program^ 
ma:del;ministero,: attuale..è divèrso da;■'quello1 

gio .non riesci., valida, per mancanza del ■■nu
mero degli elettori. . . ' ' . _ . 
' —Se' siamo behè'infonnati, il marchese San* 
li, ora governatore di Firenze.', sani mandato 
ambasciatore straordinario presso la corte di 
Pietroburgo, latore della comunicazione ufìì
cl'ale, della, pr'óclatriazion'e del regno d'Italia 

— La Persevenitìza ha dal confine "maiit'ova
no , 20 corrente: 

La forza componente la lìottigiia , che era 
stanzitffa.'fcul lago superiore di .Mantova . co
stituita" di circa "180 soldati di marina, partì 
definitivamente da" Mantova: una metà "venne 
mandata a Peschiera ; mentre l'altra metà si 
mando a Venezia. 
■ Lo eendi^ioni 'politiche dei cittadini sono 

sempre quelle di unaiiducicisa aspettazione 
essi dicono: tutto per iì meglio; sono 

^sbHanto nel vedere non abbastanza 
passi dei reazionarii che tanto si tnòstra'no at
tivi nei loro maneggi, e parlano dei più rtrani 
e■terribili progetti. Ciò che vi disse il vostro 
corrisoondente di Torino circa il progetto di 
d/ìri'uoco alle polveriere non fa alcuna mera
viglia ; perche da costoro un giorno parte la 
voce di voler:'avvelenare i viveri dei nostri 
soldati; un sjtro giorno che sono mandati dei 
tìlO'àw per'attentare alla vita del nostro He , 
e seinpre si mentono dei progetti neroniani: gli 
cn,riwsarii? che vanno e vengono, cambiano sem
predinome con nuovi passaporti rilasciati dal
l'Aiistnia , e .cosi riescono ad eludere la vigi
lanza delie nostre autoritàw 

Nessun movimento militare, eccetto la con i 
tin^a: provvista di biade e l'arrivo di Botti di 
vinoche,., come dissi, altra volta, vengono de^ 
positate nei sotterranei del Ginnasio Liceale; 

Miràtieau ebbe addirò utile 
e la propria, fama àsOT'pffi^hé la grandezza della 
sua patria Te morendo *egli potò presentire con 
fondamento ;d'aver schiacciata la dinastia, senza 
avere assiclfratonin sneoesso1 dhra'tnro alla nuova 
politica e senza aver guadagnato J l rispetto dei 
posteri alla sua memoria. 

«■ Gli ultimi sguardi del; conio di Cavour han
no potuto poggiare a più vasto, più eunsohmUì e 
più nobile orizzonte, :  '■.'■ 

« Egli avea .concepite ed imprese con confiden
za e risolutezza due grandi cose, che sernhnmmo 
impossibili a! momentoin cui egli, le pensò; — 
dislruggere,; la dominazione austriaca ih Italia — e 
ricostituire la Penisola sulla base della propria 
autontimia , 'Ull* ornbra dèi 4:rom> delia moLiarcliia 
sabauda. Al' momento di morire Cavour vide l'o
pera sua irrevocabilmente compiuta nelle ime parti 
essenziali e veramenta ruizionali. , . 

« 11 douuniO' austrìaco nella penisola òdistrutto' 
per sempre, e; di, ià delle Alpi è .oggimai ineyila
3)ile se non Pimificazionc (Y Italia, aìmeuo un re
gno italiano. 

«' Clicco, chi non 
i A 

o ved e ' ) ) 

M ^ f l r f è ' K M e s M ' 

l 0 ! i e ; ; ,, j gli retrospettivi sull 
. .'Ie'l!? rebbe^a^.r^ecodu 

21 giu
raumiawO 

vigilati i 

- i - . — b . 

w « 

11 nostro corrispondente parigino ci fece pre, 
sentire, ed iTtelegrafo.ci annnnziò la comparsa 
sul CohstUuUonnel di un articolo del siu. de Gas, 
sagnVe sul conte di Cavour". Quest'articolo ? 
chb à detta dello stesso nostro corrispondente, 
era' scritto, sotto rispTmionc di un alto '■,per
sónagrjiò , ci tv giunto oggi e porta il titolo : 
11" Conte Cavour e V opera sua. Non potendo , 
si per la sua lunghezza che per Pangustia del 
nostro giormìle, Riprodurla per mfccjro, ci li m'i
ti ànrib a riferinre la prima parte, di', è' la'pia. 
importante e la più signiiìoatiVa : 

« ■La morto del conte di Cavour ha poalo n 
del precedente^ e^quMvdiuon è. Jeij m̂a H'gOh:] lupe tino nelle regioni' meno accessibili al cieco 

entusiasmo, un accordo di lai e di omaggi che 
snipèra per gran distanza quello che si eleva or
dinariamente anche per le phV famose celebrità e 

vernor.Cjhe ha cambiato indirizzo 
Larcpsa, è,'abbastanza'!naturale ; tolte di 

qiezap le, rivalità .perdonali ,. P onorevole per
soufjggio, ('ho .ispira Jai Motiarehia Nazionale che torca alle condìvioni della vera edoria. Senza 

EUfertamo,' dà ini carteggio parigino, 
no,, air hnlépemkm'A Belge i. seguènti 

sulle iM%tiche dalle ..q^nìl'.i^i
feo Fatto d' riconoscimento 

del Regno (PItalia per parte della Frància: . 
"« Guanto PFtalia fu cosi iuaspettatariiente 

colpita dalla ■ .morte del signor di Cavour, ih re 
Vittorio Emmanuede scrisse umv lettera auto

ri 

graia, all'imperatore Napoleone per notificargli 
questa perdita nazionale , pregandolo istante
mente di »eeord;*re ab suo popolo, in compenso 
della svontisro che .l'ailliggeva, il' riconosci
mento del nuovo ordine, di cose. 

« L' imperatore si rivolse da prima dipk
matioamente alia corte dr PietrclmrgO' p^i^sa
pere.le sue intenzioni intornoad un ricone
scimeiito *}nmuwj.dei nuovo, regno italiano,. 
La 'risposta: dei gabinetto russo fu che (ecirco
stanzc.'non gli sembravano a'bbasiarrza oppor
tuno. Un secando, passo fu fatto immediaty
mente poi' conoscere le intenzioni delia can
celleria russa &uU' epoca in cui una sìiuile ri
sol.nzioue pjtrebbie essere presa, dallo czar^ La 
risposta del gabinetto di Pietroburgo, sebbene 
concepita w tannini benevoli pel, ■ nuovo; or
dino di'co;o fondato in Italia dalla dinastia 
di Savoia, non fu per altro meno .■evasiva1. 

te L'imperatore allora decise di agir solo, e. 
riunì'iì consi'dio. dei ministri uer manifestar

i le sue risoluzioni. II. consiglio si riunì ve
nerdl scorso a.'Foutajn.oblefMi. _ 

« La uuistiomi dei riconoscimento fu esami
nata nel consiglio, è non incontro opposizioni 
che per p.irto dell'imperatri.ce. Sì aggiunge an
cora elio' 'essa [irose con inolia, vivacità, in 
.parola in lavoro de! r papa,' e credette p.oìer 
ifiniproverare al sìiinór" di 'Persign'v,.^ assumere 
caldanVeiile In dife&a delle tendenze, pòliticho 
del 'priiieijie ^sp.'./leone'pìu.ehe non.convenisse 
;i un ministru delT imperatore ;, rna , ad onta 
deìT oppòsizìoMc." (ion'.tanto ardore' manifestaìa 
dall' imperotrice, il riconoscimento del regno 
d' Italia fu risoluto.' 

(? 
» 
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ne, massima.che nel tempp medesimo 

ed aggiunge essere incosti

oro.: 
pubblica in Inghilterra 

~ D n altro carteggio dello stesso foglio dice. 
«. Sd^SMo ■htm inforhaato . e crédo'""d'i es

serio, il dispaccio spedito dal governofrancese 
al gabinetto di Torino per annunziare il rico» 
uoscimento del regno d'Italia noi» ha il ca
rattere poco simpatico che sembrava attribuir
gli la nota della Patrie. Credo anzi sapere che 
la parola riserva non vi si trovi neppure, e che 
tutto si riduca a qualche restrizione. 

— il già annunciato indirizzo dei metropo
litani e dei véscovi all'imperatore pel mante
nimento del concordato comparve nella Gazz. 
di Vienna* La pubticazione di quesC atto nel 
giornale u Ilici ale fece una pessima impressio

i gior
nali publicavano la notizia, che ilWurtembcrg 
aveva abolito il suo concordato. 

ì ledi di Vieuua criticano altamenteune
$V indirizzo — la Gazz. Austriaca in ispecie di
ce cjio.essu non rappresenta il clero austriaco 
perchè non vi sono sottoscritti i prelati dell'Un
gheria '; della ■.TransiivaMia , della Croazia e 
della'.'Schiavónia » ^« «^.« .^ 
tudònale lu presentazione fattane all' impe
rate re. 

•:— In un. carteggio di Londra , pubblicato 
dà.uno dei fogli'liberali di Pestìi , ,il Magga
rors'ag , si parla di una conferenza seguita il 
10 nell' abitazione del colonnello ungherese 
Me'duganszki , coli' intervento di Gobden , dei 
generali: Klapka e Kmety e dell'antico mini
stro. Vukovics. 

i ' ' ' 

La conferenza durò quattro oro.: Cobden 
disse che Y opinione 
conosce a fondo l 'interna situazione del l 'Un

i 

gheria , e elio .le simpatie degli inglesi per il 
popolo ungherese sono sì vive che non crede 
siavi un solo ministro inglese che osi com
mettereun atto ostile al popolo e agli inte
ressi deli' Ungheria , e , se l'osasse,, non po
trebbe rirnànere in funzioni. ' W. altra ; parte , 
soggiunse CdlKÌen/ un ministero che stendesse 
una. uiauo soccorrevole ali1 Ungheria , o con
tribuisse colla sua inllueuzaa ristabilire l 'ra

1 

dipeodeuza; di quel 'paese, potrebbe far asse
gnamento sulla maggioranza nella camera e 
Muli'.udesionO' di "tutto il popolo inglese. Egli 
parte eziandio in terniini onorevoli di Kossuth. 
"'"'Si ieu^e nella Gaiz, universale tedesca: 

« Ci vengono comunicati sulla convenzione 
militare condmisa Era la Prussia .e il ducato 
di Sassonia CoburgoCotha alcuni ragguagli 
che dillerisoono sino ad un certo punto da 
(pìeìii (ilio erano stati dati finora. Questa con
venziono ha un' importanz'a assai più grande 
ciré non; dnntevasi. 'Essa "subordina a tal se
gno il ducato all 'autorità militare della Prus
sia che questa vi s' incarica del reclutamento, 

del comand'o o dell' ani
■: i 

i ■
 l r 

miiristrazione del contingente di CoburgoGotha, 
u Gli; ufiiziaìi del ducato sono ricevuti nei 

quudri degli u'tfiziaU prussiani: i l ' loro avanza
mento e la nomina di nuovi uffiziali dipen
derà ia avvenire dal. ministero di Berlino. Le 
sola antiche guarnigioni di CoburgoGqtha , 
composte di due battaglioni , rimarranno co

seno w.; 
- i ■ i i ■ ■ ■ 

Lgsoni'al! tedeschi recano delle notizie sulla 
situorione deli5 impero russo al punto di vista 
delio questioni che sollevaPafirancamento dei 
servì; . v ■ 

« Difficilmente , dice ia. Ga:.:, 'd' Augusta , 
passa 'un giorno senza che si abbiano a la
ureo tare* torbidi su qualcbe. punto dell'impero. 
Specialmente noi governo di Pensa ebbero 

bili re l'ordine che coìi gran, difficoltà. Ma su
bito dòjió la partenza delle trdppe/ricominciò pari 
la sommossa , il  castello del conte GuwarofV; Russia e la Prussia siensi anticipatamento intesi. 

Questa risposta è stata trasmessa a Berlino in 
eie a Parigi. Sembra dunque^ che la 

fu saccheggiato e demolite■,;, ecc. A questi di
sordini ne succedono incessantemente degli 
altri, senza che si, possa prevedere il termine 
di questa situazione;.». 
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KccO) secondo Y Italie, ì termini approssimati
vi della risposta data dal. Re.; alla Doputazioub in
caricata di presentargli Y indirizzo dei, Romani: 

« Spero clie'i nostri "Voti saranno1 ben presto 
coronali. Mio costante pensiero'"|Vstato quello di far 
deiritalm una nasone; una^bgfbm" Roma ci è ne
ccsaria. Noi siam presso alla meta — la vittoria 
che ora trattasi'di riportare è all'atto morale
che le apparenze contrarie noiv vi allarmino nò ( 
vi spaventino. In quanto alla Venezia, la quistio1 
ne ò più seria. Tuttavia, voi sapete bene q u a l e 1 

la mia politica, o/'nel caso d'una guerra, io, fo 
assegnamento'sulla nazione italiana ".por "una, sfor
zo supremo. La nazione non idi :òr venuta meno 
quando i' Austria, vittoriosa à Novara, ci minac
ciava, e l'Europa ci era sfavorevole — essa non 
mi verrà meno neppure, in avvenire. »■. 

  L a Gaizella di Torino annunzia'".che il sig. 
, professore: di matematica1 e fìsica a. Pa

ti stalo nominato searetarió; generalo al mi

per andar d'accordo in questa quistioue. ■ 
■ —lìEortsehrUt ha una. coiirispoudenza diplo

matica da Brttssellc , ove si legge:, che Plnghil
terra si sarebbe ■■■. offerte, dopo, il :ricorioscimento 
d'IUdiada parte della Francia, arf'are dei passi d'ac
cordo coli' imperatore Napoleone per dina cessione 
del Veneto ed una soluzione italiana della quistu»

romamu : 

^ih* Epoca,* giornale di Madrid,., scrive:.. ^^ 
Riamo la piìi formalo smentita a tutte le noti

zie che .danno i giornali dell'opposizione, .sulie 
proteste fatte dalla Spagna., di comune.accordo 
coli' Austria , .contro la politica che ilgovenv 
delle:Tuilerii s si propone di seguire riguardo ìd
ntaìia. ' ' ■ 

ù . 

Irossa^ep. liateiMiaw 
^ _ 

■ .■ ■ M . F L 

8r 
O 

alcuni, giorni prima' m riiomni'e in per

dei!7 
orgarnzzasnento, 

me 

luogo Pal'H gravi, Dna moHitudihe di èoutadi" 

e ì i e
ni, appartenenti' a.diversi domini^ prete^ideva 

loro hi tenesse nascosto, it..decreto {ukase) 
dell1 imperatore , che li scioglieva dalla schia
vitù, e commisero i: più deplorabili disordini
Furono mandati sul luogo a coni soldati; y'im
pignò un comhaUimeuto, e non si ijot '̂ rist'a

via, 
nistero, dell' istruzione pubblica.. .. 

'—Scrivono alia Perseveranza da Torino: 
È confortante l'udire da'aii^provoii personaggi' 

giunti da Roma, come non pochi membri del Sa
cro Collegio, quelli: appunto che, primeggiarono 
siuora nelP ostinarsi a non venire coli' Italia a 
trattative di sorta,: cominciano a persuadersi della 
situazione e si mostrino mollo arrendevoli. 

Lo stato dì salute del Santo Padre continua ad 
ispirare vivissime inquietudini. Si precorrono coi 
pensiero i grandi avvenimenti cui. polrebbe dar 
luogo nei momenti attuali hMiiorte del Pontefice, 
e se^ne.traggono aùspicii lieti o cattivi secondo 
il modo di vedere dei nostri uomini politici. 

— Scrivono da Parigi che il duca di Gram
mont, il quale diede comunicazione al Papa della 
risoluzione della Francia di riconoscere il regno 
d'Italia , abbia avuto ordine di rimanere ancora 

a Roma 
inesso in Francia. 

— Stando alfa corrispondenza parigina dell ' te
lie, il signor Laguerronière, Direttore dell' Ufficio 
della stampa, sarebbe stato di questi glorili chia
malo a Foiitaiuebieauv ed avrebbe,avuto coli* Im
peratore una lunga conferenza. Da questa conver
sa/ione ne.sarebbe nata i1 idea e sviluppatosi il 
piano di un nuovo .opuscolo .semiofiieiaie , che 
quanto prima verrebbe pubblicato , e metterebbe 
in luco* q;.iaie( sia i! pensiero del Governo francese 
riguardo a Roma. 

La slessa corrispondenza, aggiunge: 
Per quanto concerne la politica della 'Russia 

rispetto al nuovo"regno" italiano , in seguito a 
ragguagli presi , credo potervi dire che ìa corte 
di Pietroburgo.siasi infatti rihutata per ben due 
volle di riconoscerlo, (.Giù. conferma (pianto ci 
scriveva il nostro corrispondente di Parigi—vedi 
il num, di ieri). Lo sollecitazioni del governo 
francese sono riuscite in sulle prime totalmente 
infruttuose; ma in seguito ad un nuovo tentativo 
fatto dal" ■governo imperiale, la corte di Pietrobur
go ft addivdhiita ad uscire dal' suo: silenzio .siste
matico. La Russia luiahinque. dichiarato, in un di
spiiceio giunte nei primi giorni della settimana ,. 
eli' essa' non farebbe opposizione $1 sorta al rico
noscinìento' dclj'ItaHa per parte della Francia; che 
sì asterrebbe da lutto ciò che .potrebbe rivelare 
dal canto 
vo legno 

suo inni qualsiasi osl/ilità contro il uuo
; e clic inlinc lo Czar era PisoliUo di 

attendere ancora qualche tempo prima di .prende
re una PÌ aruve doLermiriazìinm. 

... — Nella scòrsa nolfe furono^ailrestati ;contenP
poraneamentc 10 dei più temuti camorristi:; clP'è
sei'citavano il loro turpe mestiere nella Gran. Do
gana i con gravissimo danno'delle Fmànze — Og t̂e 
stesso, furono spediti a; Santo : Stefano.;— Speria
mo che questo esempio possa dar buoni risultai. 

■ Nella st'es sa notte : furono: contemporanearneule 
^sorpresi due Comitati Borbonici;, scoperti dopo 
lunghe e segrete indagini in inogbi circostanti w 

r Napoli —'Furono sequestrale earfee importanti^ ed 
S'amistà ti nndt'r fra i* membri elei comitati;'stessi'.. 

— L'aUr'j'tiri a Portici tre Guardie Nazionali 
e due di pubblica sicurezza riuscirono ad arresta
re tre individui appartenenti alla "hànda= dei .^0 
briganli che si è mostrata ispesso in '.'quel.' din
torni. . ! "; 
■ —Furono" puro ari'estalì due individui ■grave

'mente indiziati come arruolatori ' borbonici. : Nel 
L 

portafogli d'uno di costoro; si\rinvennero.lettere.e 
C/àrte in cifra. ^~rpiù un foglio in cui erand mi
nutamente indicate le località ove vanno' cumpa, 
rendo le bande di briganti — Sbrano entrambi uf
iiciali dello sciolto esercito borbonico. . ' > •■ . :'" 

— È noto come col principio di questo mese; 
fosse commesso a danno del sig. Alessandro Del■ 
Giudice un furto d'oggetti preziosi per la cospi
cua somma di diecimila ducati. Ora sappiamo che.: 
nella scorsa notte la Questura pose le mani stib: 
ladro e su tutti gli oggetti derubati"—uria'parte; 
dei quali era'riposta'in un bueo: ad' altezza di ' 
uomo in un vicolo; luov di;mano, presso1 ia ^Lo
canda ove alloggiava il ladro. 

Ecco alcuni arresti, e alcune scoperte che fau
no onore' alla nostra .Questura — PnrclnVnon si 
addormenti sui primi allori ! 

■■ Questa mane abbiamo ricevuti) da un,tale 
che si diceva il Capostazione di Cancello; un* a
mena, dichiarazione. Il brav1 uomo dichiarava dm 
i Regj Borbonici (sie) non commisero nella Sta
zione; di. Cancello né farli nò violenze,— solo, con
tinuava , legarono gl'Impiegati, e portarono via 
la cassa del Ricevitore. Pare che "quél degno Ini ■ 
piegato, s'è pur vero che sia tale , non creda 
che il legare un uomo sìa mar violenta,, e che iS 
portar via denaro altrui non sia commettere furto. 
Saremmo curiosi di sapere che cosa diamine in
tenda per furto,e per violenza. E il ^affefUqrcfu 
cilato (( Non ixow^h'Molema neppur quella,/, il bra
v' uomo. " " ' 

■—Ci vietio riferito da aViignano, clic il JJrigs
1 diere dei RR, Carabinieri Giuseppe Bettolino , 
con (due. dei suoi soldati, e un picchetto: delh) 
Guardia Nazionale del luogo, mosse, in traesk di 
una banda di i% briganti che Infestava qùeLdin
torni, e la, trovò nel villaggio di Caspoli', Circonda
rio di Sora, nel mentre saccheggiava lacàsa di 
un tal Giuseppe; Diodati'1—! briganti, opposero ima 
vivace resistenza—■ma dopo una lunga fucilata i 
noslri s'impossessarono di'sei fra oiMofiv,"'uìin 
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gli ilidei quali portiiva; la Bandiera Boihonica — 
tri si salvarono con la fuga. ■ 
■ li contegno della:Guardia Nazionale Tir vera
mente amhdrabile' Il Brigadieredei C'arahmicri 
si romporlfV con molta energia ed abilita. 

—Abbia'mo notiiiie delle solenni esequie cele
brate alla memoria del conte ili Cavour in vàri! 

* -

paesi delle nostre Provincie, per "cura dei rispet
tivi Muuicipj—come per esempio a Vasto , ed Ifj 
Augi.'In entrambi questi paesi il clero secolare o 
regolare prese parte alla funebre cerimonia. 
Dappertutto il concorso del popolo fu numeroso™ 
ed il ilio riusc'i veramente solenne per la coni
mozione, e la mestizia degli astanti.— L'angustia 
dfclto spazio ci toglie di darne più minuti parti
colari. 

— Anche da Bovino abbiam lettere che ci par
IHUO delie ruberie, e delle violenze commesse in quei 
dintorni da alcuni briganti che si annidano nel Voi
l'o. — Nella sera del 'sM costoro osarono' spin
gersi sin verso l'abitato.—La Guardia Nazionale e 
rGranatieri di guarnigione in Bovino accorsero e 
li dispersero, ma ibeni rustici restano esposti alle 
loro devastazioni o alle gravissime taglie che im
pongono con la minaccia di abbruciare i covoni 
noli1 aja. 

— All'incontro abbiamo buone notizie da Ca
stellamare ove non vi fu mai il menomo sintomo 
di brigandaggio, ove l'ordine e la sicurezza pu
blica furono sempre esemplari, mercè P operoso 
patriottismo de'lla benemerita Guardia Nazionale e 
(' attività dei Reali Carabinieri — Sappiamo ciò 
da persone in cui abbiamo pienissima fede — Il 
■s'olo brigante Michele detto il Leone viio, per i
tifuggire alla forza pubblica, si era rifuggiate nelle 
Colline tli Quisisana, sul cui conto furono inven
tate. tante iole e si goffe esagerazioni, vi fu ar
restato ieri mattina. Le lìabe sparse di hrigan
daggio in quel delizioso estivo soggiorno paro fossero 
'arti di chi voleva rovinarne il commercio per farvi 
nascere lo scontento e il malessere. 
 —La scorsa notte sono partiti due battaglioni 
delia nostra brava Guardia Nazionale con un pò 
di cavalleria e d'artiglieria, alla volta, crediamo, 
di Caloria per dar la caccia ai briganti. Siamo 
assicurali che altri due battaglioni partiranno sta 
notte1 per altra direzione , sempre al ruedesimp 
sòopo!"" 

•Ecco lu lettera anonima di cui abbiamo jeri 
parlato" eJche regaliamo come prezioso modello 
alla curiosità dei nostri lettori: 

r , 

Signor Gerente 
Reduce'da Sera, grandamente alìlilto dalla sole 

che vi attende, e spinto da Carità Cristiana , mi 
sono deciso a scrivervi la presente per avvertirvi 
die "]5ietc sùirorjo di un abisso !.... 

■Pr queir utlizialitiV ( la uffimlUà di Chiavone ) 
che il Signore abbia in gloria , considerando elio. 
voi, rome essi dicono, vi siete vilmente venduto 
alla rivoluzione, e che artilìciosameute la sera tan
ta '{sic ) migliaja di facchini invadono questa po
vera Napoli,: onde disseminarvi le bugiarde notizie 
del vostro giornale , ingannando e tradendo vil
mente un pubblico che ciecamente compra, e (piasi 
per istinto, il Pungolo; considerando, come vi di
ceva,'tutto il male clic avete reso a questi Na
politani , vi ha condannalo di già , come nemico 
della Patria > alla pena di morte!!!.... Sì , alla, 
morte !... 

Saldatevi, per carità, ora die ne siete in tem
po!..!. lo non posso dirvi chi sono, ma sono un 
povero servo dì Dìo, (che razza di servo di Dio!) 
e come tale ascoltatemi. 

Inserite subito nel vostro giornale questo Pro
gramma e quando,, fra pochi dì, vedrete ristabilito 
il potere Legìttimo,direte : 

Ho salva ìu vita per la Carità di 

Faeeianio grazia ai noslri lettori del proclama 
che in nome di Francesca //, per In grazia di 
Dio ce. ce. publica,il brigante Chiavone che s'in
titola Comandante in capo le Reali armi nelle 
Provincie di Terra di, Lavóro e 'Moline. Quale 
onore per gli Ufficiali Borbonici di avere un lai 
capo.! Perdinci* come;direbbe il santo Chia
vone, so si lasciasse, fare al Borbone, si tornereb
be ai bei tempi del Generale Mammone , del Ge
nerale {'Va Diavolo e compagnia kella.'ll comico 
proclama in discorso fu del resto pubblicalo nel 
Nazionale dell' aìlr jeri ! 

[** < jSirsw ^ ^ a i s 

F con profondo dolore che amuiueiamo la morte 
del Professore Michele Rosiello > uno dei nostri 
più destinti Medici. 

Esso inori nel fiore dell* età. di anni 47 , vìt

tima del tifo preso nel Lazarzetlo di Posillipo , 
di cui aveva assunta la Direzione, con patriottica 
abnegazione, dopo che alcuni altri medici Y ave

vano ricusata. 
11 Rosiello,'era Medico in capo del 1° Batta

glione della G.N., e Proiessorc aggiunto alla Clinica 
Chirurgica nella IL Università degli Sludj. 

Lascia all' orfano figlio in eredità une fama in

temerata di cittadino , e scienziato che gli valse 
P all'elio di quanti lo conobbero. 

La sua fine è il più beli' elogio che si possa 
l'are di lui. 

Mori per la lìlontrcpia e pel'paese, pel suo do
vere di medico e palriotta, 

r 

■t 

Le solenni esequie al Conte di Cavour per cura 
del nostro Municipio avranno luogo domani nella 
Chiesa di S. Lorenzo alle ore 11 antii'n. Basta 
l'annuncio. 1 napoletani sanno abbastanza che il 

i 

primo dovere di una nazione lìbera e sapiente è 
quello di onorare la memoria dei suoi grandi per

duti  e che il popolo che manca a questo do

vere non merita di appartenere ad una grande na

zione. 

UiUfcilrttitt 
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NOTIZIE TELEGRAFlCUfi 
■DISPACCI Kumiuci PIOVATI 

(Agenzia FrancoItaliana) 
Napoli CJ.J — Torino •,?(/. 

Parigi 20  La morte del Sultano produsse 
una grande impressione. 

Cracovia 26 .— Lambert sarà nominato Gover
natore civile a Varsavia con leattribuzionidi Luo
gotenente .Muuravieir comandante militare della 
Polonia risiederà a Vilna o Grbtlno. 

t ^ * f * 
, .(Agciig^ Sic fu n'4 
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Napoli '['orino 2(1, 

?%oli m Giugno 4861. 
Un Anonimo, 

Londra 20 — RispoudeiKlo a . Griililli 
Uyssell dichiara che Lesseps luì otlenuto 
autorizzazione dal Pascià di forzare gl'in
digeni a lavorare nel Cimale di Suez. 
L* Inghilterra ha eluaniato 1 'attenzione 
della Portajsul sistema del lavoro for
zato, essendo contrario agi' impegni presi 
colla Turchia — Russell annunzia che il 
Sultano è morto noi inattinu.

4 

Momlear W — 11 Sultano è utorlo sta

Jngiltimoj.'ru immcdiatamenle riconupeiu
lo Sovrano delP Impero Ottomano. 

Yìoma — La Gai iella del Danubio smeii
Lisce il (lispaceio da Pesili, clic 'siensi 

ira fiche coli1 Inghilterra n-MHrnprese 
guardo all' Ungheria; 

■Pcslk — I Presidonli della^nmei'a yono 
parlili pei' Vieuua — Il Pre^ìdenle del 
Municipio dichiara il legalo l'inchiesta 
conico il Municipio: egli non pretende 
nessun appoggio, nò resisterà alla forza. 

■ *" ' _ Nap0ii 27 — Mmina 26. 
SlarnaUina allo annunzio del rieono

se irne nto uflìcialo del Regno (P Italia da, 
parte della Francia, molte case in città 
e bastimenti in porto si pavesarono a 
festa — Stasera illuminazione in 'molte 
case. 

Napoli 27— Torino 26. 
La Camera dei Deputati terminato le 

discussioni sull' aeeerfumento dei Depu
tati impiegati, ha incominciato la discus
sione del prestito di 500 milioni. 11 De
putato Ferrari lo ha combattuto con lun
go discorso, dichiarando di non appro
vare il sistema politico, linanziero ed am
ministrativo del Governo. Fece quindi 
gli elogi del Conte di Cavour e dell' o
pera sua .—I l Ministro de Sanctis fece 
qualche risposta all'oratore, e fu applau
dito. Dissocile l ' an ima, le tradizioni , 
ed il sistema del Confo Cavour , erano 
dell'attuale Gabinetto. — I l Deputato Pe^ 
poli fece un discorso linanziero — Furono: 
presentati progetti per una ferrovia da 
Torino a Savona, da Brescia a Pavia, dà 
Chiusi ad Orla. 

Bologna 
Cavour. 

k 
Napoli 27 

Hi r Solenni 
Torino 20 

funerali ne e 

NewYork. Il primo cor 
a York. 

4 J ^ 

regio Decreto sop
Una lel

Napoli 27 

mane. Ahdnl km?; suo fratelh b ( rode 

Parigi 
sarò catturato è condotto 

Varii cotnbattimenti presso Washington 
senza scrii risultati. 

Una battaglia nel Missouri è iumunen
te. La posizione degl'insorti non può so
stenersi, : 

Lisbona 25. — Un regio lì 
prime le Suore della Carità, 
lera di Sahlhana declina la direzione del 
partito rivoluzionario. 

— Torino 2(1 
 Parigi 26— Begroalli 11. — Beaufort 

è andato in Alessandria. Fuad ha pro
clamato l'amnistia per gli ultimi avveni
menti. 

A Damasco si sono minacciate 
pone a chiunque insultasse i cristiani, 

Fondi piemontesi 73,90 a 74,00, 
francesi 3 OjO, 07,65—14j2 0[0, 90,75. 

Consolidati inglesi 89 5[8, 
BORSA DI NAPOLI — 27 Giugm 186'. 
5 0|0 — 75 li2—75 1,2 — 75 i\2. 
4 0)0 — G6 — 66 
Siciliana 77 IjS 
Piemontese 75 

gravi 

68. 
77 1|2 

75—75. 
77 .l'[2. 

i. 

J. GOM1N Direttore 
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